


























Comunismo e coscienza cattolica 
Le parole che Palmiro Togliatti, capo 

del Partito Comunista Italiano, ha scrit­
to in risposta ad un articolo del giornale 
cattolico « ll Quotidiano », definiscono 
in modo inequivocabile la po-siziohe del 
Partito Comunista Italiano verso la fede 
c..rzttolica. · 

Dopo le chim·e parole del compagno 
Togli.atti - parole che rispondono (,z 
concreto di tO'lleranza e 
di rispetto che i militanti del P.Cl. ten­
gono ovunque verso i cattolici - chiun­
que ancora si provasse ad accreditare la 
men::;ogna di un Partito Comunista lta­
f.iano il lJunle mediti il danno e la ro­
l'ina del cattolicesimo - costui si dichia­
rerebbe a tutti come un nemico dell'unità 
oggi necessaria al popolo lavoratore, cat­
tolico e non cattolico, per la sua resune­
zione ; costui si farebbe strumento, con· 
sapevole od inconsapevole, delle forze 
raa:..>i::mari.e che vogliono mantenere di­
vise le masse lavoratrici per potere -
come già fu nei venti anni della dittatura 
fascista ·- s/rn.ttarle ed opprimerle e suc­
chiarne il sangue. 

Tutti uniti, lavoratO'ri cattolici e non 
cattolici; tutti tesi verso un comune a v- · 
venire di libertà, di progresso e di giu­
stizia socia'le ;_ tutti insieme al lavoro per 
la totale distntzione del f-asr:;ismo e delle 
c:·icche di agrari e di plutocrati che 
l'hanno generato; questo è ancora una 
' 'olta l'appello appassionato del Partito 
Comunisla Italiano al popolo che soffre, 

produce, che combatte. · 

Sembra che la nostra linea polhica, di ri­
spetto delle convinzioni religiose di tutti i 
lavoratori, ed in particoJare della fede catlo­
Hca, non sia di gradimento proprio a coloro 
a ·cui invece, a parer riostro, dovrebbe essere 
più grad'ita. Essa non è di gradimento, per 
esempio, del « Quotidiano ». · Ma è diffidi-e 

il pe1•chè. Secondo uno scrittore 
Ji questo giornale, quando i comunisti si 
dimostrano tolleranti e • rispettosi verso la 

lo fanno per meglio combatterla. 
Ma discutere col « Quotidiano >> è difficile, 

Ferchè il suo collaboratore si preoccupa so­
pratutto di mantenere le sue osservazioni al 
di fuori del teueno concreto attuale, sul qua­
le soltanto è possibile, a parer nostro·, una pro .. 
ficua discussione politica. Vogliamo fare un 
tentativo per ric:hiamarlo su questo terreno e 
, -edere come realmente stanno le cose? · 

Prima di tutto, l'offerta che abbiamo fatto 
òi ·collaborazione politica, l'abbiamo fatta non 
HUa Chiesa, ma ad un partito cattolico - la 
Democrazia Cristiana - il quale, a giusta 
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t·agione, protesta quando lo si confonde con 
b Chiesa e non vuole essere chiamato par­
tho cc cattolico ». Rieonosciamo, però, volen­
t.leri che questo argomento non è decisivo. 
l_,a questione che si dev.e affrontare è Ul'l'al­
!ra; e cioè quella del contenuto stesso 
nostra proposta e della nostra politica, tanto 
nei suoi aspetti immediati quanto nei suoi 
nspel ti più lontani. E qui non abbiamo nes-
una difficoltà ad allargat·e il dibattitO', e n 

eomprendere in esso tanto i rapporti <'OD la 
Democrazia Cristiana come partito, quanto i 
rapporti più generali con la coscienza catto-

, licn. 
Noi vediamo la rovina a cui è stato porlato 

il nostro paese. Sappiamo che i responsabj)j 
di questa rovina non sono stati soltanto Mns· 
solini ed un pugno di gerarchi, ma sono smtc 
le caste dirigenti reazionarie italiane. i grandi • 
proprietari di terre scorticatori di .-ontadini 
poveri e medi, il grosso ' capitale monopolì­
stico, i gruppi finanziari imperialistici e coo:ì 
·,•ia. Sappiamo, come sanno tutti i lavora.tor} 

che bisogna impedire a questi gruppi 
dt riprendere ad esercitare un predomh•ic1 
(tolitico, se no le cose andranno come prima 
u peggio di prima, ed il fascismo rinascerì: . 

Vi è qualcosa, nell'orientamento politico è:,}­
:nocratico cristiano; vi è qualcosa, nella co­
scienza, nella coscienz.a cattolica, che facc:a 
ostacolo ad un'azione disciplinata e concorde 
·'i tutte le masse popola.Fi e la\'Oratrici per 
impedire . che si ritorni o questo predominio 
è!i caste reazionarie, cioè c..lte si ritorni al fa­

Se qualcosa vi è, Io si dica, ma non si dica 
che noi proponendo di unirei tutti allo 5Copo 
dl distruggere il fascismo. per sempre im:pe­
di.rgli di meditiamo il danno . e la 
rovina della rcligionè. Se si rJjce questo·, Ìtl· 
tatti, ne n si fa torto a noi; si fa torto, cexto­
senza voìerlo, alla religione stessa. 

Ed allarghiamo pure il ragionamento . 
masse lavoratrici, religiose o non religiose. 
cattoliche o non cattoliche, aspirano in .modo 
irresistibile ad un mondo dove regnino la giu­
stizia sociale, la libertà e la pace. Vi aspjra­
no anche strati nnmerosissimi di intellettuali, 
per i quali l'esperienza di due guerre non è 
passata indarno, e non indarno è passata },q 

esperienza del fascismo. · .· 

Vi è qualcosa, ·nella coscienza cattolica, che 
sia cqntraria · a quest'aspirazione? Noi {!cedia­
mo che non vi sia e per questo vediamo la 
possibilità di una collahorazipne ampia e dt' ­
tatura con i lavoratori e gli intellettuali cat­
tolici nella lotta politica e sociale, cioè nella 
lotta che tende a rinnovare il mondo, fa·cendo 
.trionfare le aspirazioni di chi vive del pro· 
prio lavoro. Se si ritiene che nella coscienza 
catto1ica vj sia qualcosa di contrario a que-



ste aspii·azioni, lo -si dica apertamente; ma 
non si dica che noi, ammettendo ed auspi­
cando la collaborazione coi lavoratori catto, 
li ci per un'opera vasta di ricostruzione e ri-, 
sanamento sociale, meditiamo il danno e le~ 
rovina d'elb religione. Se si. dioe questo, in­
fatti, non si fa torto a noi; sì fa torto, certo 
senza volerlo, · alla religione stessa. 

Quanto all'ultimo argomento, secondo il 
quale noi direll'l\Dl.o una · cosa, ma sottinten­
deremmo un'altra, esso non ha nessun valorf' . 
N o i siamo un grande movimento di massa e 
le masse che ci seguono credono alle nostre 
parole ed al nostro programma, sono profon­
damente convinte della giustezza d.elle nost!·e 
direttive. Si può tacciare di ipocrisia un ilr· 
dividuo, non un movimento che tra poco ab­
nraccerà e dirigerà milioni di donne, di uo­
mini, d'i giovani onesti e combattivi. Suppu· 
sto anche che noi fossimo così pazzi da voi.:.· 
re ingannare queste masse, a cui parliamo Ji 
Jihertà, di distruzione d~l fas-cismo, di dem t)· 

crazia e di giustizia sociale, questa sarebbe 
se mai una ragione di più per prenderei in. 
parola~ per accettare le nostre proposte di 
.1zione comune, per avvicinare le vostre m.as· 
f:e alle nostre e eollaborare con esse e con noi 
ai danni del nemico comune. 

Vi ripetiamo, insomma, ciò che Dimitrov dis~ e 
nel 1935 ai sQcialdemocratici che respingeva­
: !O l'azione -comune contro il fascismo col pl·e­
:.. ;:}sto .che per noi sarebbe stata solo una ma­
novra. Fate l'unità, e se ' poi risulterà che p èr 
noi è 'solo una manovra, saremo noi che pa­
gheremo l'inganno con una perdita del JIO· 
stro prestigio fra le masse. Non l01 si v~lle 
uscoltare, ed il fascismo passò <!i vittoria in 
'ittoria. 

Quando, però,. e dove l'unità si fece, il fa ­
~cismo subì una serie di sconfitte. 

Non sarebbe ora di trarre profitto dall'espe­
rienza e di non andare ancora una volta a 
1·vmpersi l'osso del ç_ollo? 

DOCUMENTAZIONE 

La politica attuale del Partito Comunista 
Come documentazione sull'atteggia. 

mento del Partito Conumista durante la 
recente crisi ministeriale, riproduciamo 
il testo, in parte incompleto e riassunto, 
del seguente articolo letto nell'emissione 
(( La tribuna dei partiti » di Radio Sar­
degna, nella serata del 19 dicembre ri­
servata al Partito Comunista. 

Le incomplete notizie che sono pervenute 
i n Sardegna sullo scioglimento della crisi mi­
nisteriale, possono avere re~o pocO" chiaro 
l'atteggian;tento del Partito Com'linista. 

Noi, , dunque, abbiamo deciso di partecipa­
r-~ al governo, da cui sono assenti i nostri 
eom:pagni socialisti. 

Per dieci giorni il nostro Partito &i è sfor· 
zato di trovare una soluzione che consentisse 
la partecipazi~ne al governo di tutti i partiti 
facenti parte del Comitato di Liberazione Na­
zionale. Negli ultimi due giorni .ci siamo sfor­
zati di ·creare le condizioni che consentissero 
la partecipazione al governo dei nostri eom­
pagni s,ocialisti, i quali avevano affermato di 
non avere pregiudiziale alcuna contro nes­
. una personalità politica. n 7 dicembre ren­
devamo pubblica la nost ra decisione secondo 
la quale la nostra partecipazione ad un go­
verno da cui fossero assenti i nostri compagni 
socialisti e:ça incompatibile con l'unità del 
Partito di Unione. 

Ma in seguito la situazione si modificò e 
noi avevamo buone ragioni ·per ritenere che 

i socialisti avessero potuto rivedere il loro 
punto di vista. II fatto nuovo e!'a ·che Bono­
mi aveva es,plicitamente dichiarato che avl·eb­
be preso come base politica del nuovo ~; o ­
verno i punti preliminari che erano stati ap­
provati dal Comitato di Liberazione Nnzio · 
naie. Questi punti sono : 

l) Intensificazione al massimo possibile 
dello· sforzo dii guerra; 

2) Risoluzione dei gravi problemi dell'a jj · 
mentazione, dei ricoveri e delle abitazioni }H.'L" 
sinistrati e sfollati, nonchè delle comunica­
zioni; 

3) Continuazione dell'epurazione con rm'o· 
pera energica, rapida ed imparziale, e puni­
zione di tutti i delitti . .commess-i dai fascisti ; 

4) Delega dei poteri governativi ai Comi­
tati di Liberazione delntalia del Nord; 

5) Aiuto alle clasei povere con il contri· 
buto di quelle riecihe, iacend'>O pagare ai ric­
chi, agli arricchiti di guerra, ed ai fascisti 
ladri, tutte le spese della ricostruzione del 
Paese. 

D'altra parte si era rivelato che il Partito 
demQcratico-cristiano non sarebbe entrato in 
nessuna combinazione governativa ~he non. 
comprendess~ anche il Partito democratico del 
lavoro e quello Liberale, .nè sarehb.e entrato 
in nn govecno formato esclusivamente dai 
partiti di sinistra. 

Dopo undici giorni di colloqui e di tratta­
tive, la crisi ministeriale era giunta ad nn 
punto morto. II P.nese che non poteva espl"Ì­

"' mere il SllO parere, cominciava a stancarsi di 
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questi indugi, e clùed'eva un'immediata solu­
zione della crisi. 

Incombeva il pet:icolo di un Ministero di 
cosidetti tecnici, che ayrehbe potuto approfit· 
tare della situazione per fare una politica rea· 
zionaria, lontana dalle esigenze e dagli inte, 
t'es.si del popolo. Il Partito Comunista, come 
anva fatto dopo il congresso di Napoli, prese le 
sue responsabi!ità e sbloccò la situazione pro· 
mettendo il suo appoggi.o a Bonomi. 

I compagni socialisti hanno creduto, mal· 
grado tutto, di dover insister.e nella loro op· 
posizione. Comprendiamo i loro scr1_1poli nel 
voler mantenere un impegno assunto e com­
prendiamo benissimo quanto sarebbe stato pre· · 
feribile che i compagni socialisti e noi avessimo 
avuto un atteggiamento iden t"co. Ma non e 
possibile ammettere che la classe operaia ri­
manga fuori del governo. 

Il no~;tro _grande Partito non poteva e non 
può; in alcun mede, rinunciare al suo posto 
di avanguardia nel movimento di liberazione: 
il nostro grande Partito, proletario e nazionale, 
non" poteva e non può in alcun modo rinun 
ciare all'iniziativa politica che spetta alla clas· 
se operaia; il nostro grande Partito non potc· 
va e non può respingere le sue responsabilità 
in un periodo in cui si lotta per la democra. 
zia e si prepara la Costituente; il nostro gran­
de Partito non poteva e non può rinunciare 
infine a difendere nel governo, come nel pae· 
se, gli interessi della clase: e operaia e dei la­
v'oratori, . della democrazia e della nazjone 
intera, 

Eeistono ogg1 m Italia forze reazionarie che 
si preparano all'oscuro per tentare al momen· ' 
to opportuno di riprendere nelle lo:ro mani il 
potere. E chi potrà affermare che tali forze 
si sorveglino e si combattono meglio stando 
fuori, p inttnsto che al governo ? La lezione 
dell'Aventino non è dunque servita a niente? 
I grandi partiti non hanno proprio imparato 
n u1la? 

Non diment-ichjamo poi la situazione nella 
quale si trova l'Italia, 

Le fabbriche sono ridotte ad· un cumulo di 
macerie, le città mostrano le loro ferite e cen· 
ti.naia di migliaia di lavoratori chiedono, inva· 
no pane e lavoro. Non è questo il momento 
in cui sia possibile abbandonarsi a bizantini­
smi; porre questioni di principio che il popo­
lo non riesce nemmeno a capire bene, o riaf­
fermare certe prcgiudiziali politiche. Oggi. men­
tre migliaia di persone muoiono di fame, un 
solo atteggiamento è poEsihile: unjrsi tutti per 
cercare di alleviare le sofferenze del popolo. 

Non pensiam() ai problemi di domani e di 
dopod1>mani, ma esaminiamo e risolviamo nel 
limite del possibile i problemi di oggi. La no. 
stra situazione è triste c noi non possiamo mo • 

·"" difìcarla con vibranti d-iscorsi od articoli, m a 
lavorando." Non possiamo dimenticare che l'I. 
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talia è un paese vinto, non un paese vincitore, 
e le tecenti parole di Eden, nella loro durez­
za debbono eostituire un monito ed un richia· 
m~ a1la realtà; ma se un problema della no­
stra indipendenza esiste, esso d potrà ri­
solvere soltanto con una fattiva opera di go· 
verno. 

E' per questa ragione che il Partito Comu­
nista partecipa oggi al governo. E' per difen­
dere nel modo più efficace gli interessi dei 
lavomtori; è perchè continui la politica del 
Comitato di Liberazione, politica ·che n.oi ah· 
biamo accettato e difeso con coraggio, con 
tenacia, con p·azienza e sempre con rigorosa 
coerenza ; è perchè continui la politica di 
aiuto alla classe operaia, condizione prima ed 
essenziale della nazione in guerra. 

Questo nostro atteggiamento non ci sepan.1 
affatto dai nostri compagni socialisti e chiun­
que si illude va inevitabilmente incontro ad 
una grossa delusione. I socialisti e noi ab~ia­
mo oggi, quanto prima e più •che mai, la fer­
ma volontà di riy.anere uniti, anche se non 
subordiniamo rigidamente gli uni agli altri le 
rispettive posiziopi. Socialisti e comunisti ah­
biamo la convinzione profonda che la nostra 
unità è un fatto storico che trascende ognj 
considerazione contingente. I socialisti e noi 
sappiamo benissimo che la nostra unità è -con­
dizione essenziale dello sviluppo di tutto il 
movimento avvenire della classe operaia e 
della nostra patria. ·Per questo rimaniamo uni­
ti, per questo- ci sforziamo di consolidare c 
rafforzare gli intangibili vincoli fraterni che 
ci legano ai •compagni socialisti. 

n momento è difficile ed il governo non 
poi:rn certo fare miracoli. Ma qualche cosa 
può essere fatto , qualche provvedimento può 
essere preso per alleviare le sofferenze del 
popolo. Il mercato nero deve essere stroncato 
e tutti gli alimentatori della borsa nera de· 
vono essere colpiti senza pietà. Al popolo de­
ve essere dato da mangiare in misura _ mag· 
_giore, e non gli si possono a.fÌ'Ibb~are nuovi 
oneri. 

Si facciano pagare i ricchì, quelli della 
borsa nera, i proprietari terrieri, e tutti co­
loro che durante venti anni di fascismo, valen· 
dos1 .delle loro cariche politiche, si sono ar· 
ricchiti attingendo alle risorse del popolo. 

L'Italia si deve ricostruire, è tutta da rico­
stmire. E. bisogna che i capitalisti, i proprie· 
Lari terrieri e tutti . coloro che hanno finan­
ziato il fascismo, che lo hanno aiutato a SOl'· 

reggersi soltanto per poter tranquillamente ar· 
ricchirsi, siano ·chiamati con tutte le misure, 
anche le più drastiche alla ricostruzione della 
nazione. 

A..ocogliamo per questa ragione con simpa­
tia l'opera del nuQvo governo . Se la sua atti· 
vità riuscirà a lenire le sofferenze dei ·lavora­
tori e ad alleviare le loro miserie, esso si 
renderà benemerito verso la nazione. 
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